
IL COMANDO DELLA GIOIA
Ho scelto questo tema per la meditazione perché ci riporta allo stupendo scritto di Paolo VI dedicato alla gioia e che desidero sia di ottimo auspicio per l'anno che si è appena aperto. Si tratta di un testo molto breve, molto chiaro e certamente meraviglioso nella limpidezza delle riflessioni che il Papa ha fatto sulla esperienza della gioia.

Il testo biblico che ci accompagna è tolto dall'Apostolo Paolo ai Filippesi, là dove dice:

"RALLEGRATEVI NEL SIGNORE, SEMPRE.
VE LO RIPETO ANCORA: RALLEGRATEVI".

Al capitolo 4,1-9 troviamo queste espressioni:

1 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi! 2 Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d'accordo nel Signore. 3 E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 4 Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 5 La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 6 Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; 7 e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 8 In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9 Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi!

Le parole che abbiamo ascoltato, hanno il sapore di un testamento. Esso è un atto importante. Tutti possiamo fare testamento, anche se materialmente possediamo nulla o poco. Noi, a nostra volta, abbiamo ricevuto ciò che il testamento di altri ci ha lasciato in quanto il testamento evoca proprio l'esperienza del passaggio, l'esperienza della consegna. La pagina udita ha proprio il sapore della consegna di ciò che veramente è caro, dì ciò che è prezioso, di ciò che conta.

Le ultime parole appena lette, mi sembra indichino ciò che sto dicendo. L'Apostolo conclude questa parte esprimendosi così: 'Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato, veduto in me, è quello che dovete fare'.

Il testamento evoca anche una eredità e questa appartiene al mondo dei doveri. L'eredità non è qualche cosa che si rifà alla benevolenza, ma alla giustizia ed è come se Paolo sentisse il dovere dì lasciare come eredità il comando della gioia. Perché nel cuore di queste espressioni colpisce anche le orecchie dell'ascoltatore più distratto questa breve, ma intensissima parola: 'Rallegratevi nel Signore. Ve lo ripeto ancora: rallegratevi'. Ecco l'eredità, il dovere che Paolo sente nei confronti della Comunità di Filippi: consegnare il comando della gioia. La lettera ai Filippesi è ricca di grandi contenuti teologici; ricca di una tradizione antica - siamo nei primi decenni della vita delle comunità cristiane - ma già Paolo sembra andare ad attingere ad un patrimonio che lo precede. Particolarmente il famoso inno cristologico della Lettera ai Filippesi, che tante volte preghiamo nella Liturgia delle Ore, è un segno dell'attenzione a ciò che già prima di lui si è andato formando attorno alla fede in Gesù. Oltre a questi aspetti la Lettera ai Filippesi è connotata da un grande affetto. Paolo vuole manifestare alla Comunità dei cristiani, sorta dalla sua predicazione, il calore dell'affetto che porta per loro. Non sappiamo esattamente da dove scriva questa lettera. Molto probabilmente Paolo si trova costretto, forse in prigione. Il suo desiderio è di rivedere questi fratelli, ma nel frattempo scrive loro manifestando appunto i suoi sentimenti che possiamo raccogliere in quello dell'affetto. Certamente, leggendo questa lettera, non possiamo capirla se non teniamo presente questo afflato affettuoso nei confronti di questa comunità. Dentro questo affetto ci sta una specie di preoccupazione: '...che voi possiate ricevere il mio testamento, la mia eredità che è il comando della gioia. E' possibile comandare la gioia?

Ci sembrerebbe impossibile, ma possiamo comprendere questa esortazione: 'Rallegratevi nel Signore...' che diventa una specie di imperativo: 'Ve io ripeto, rallegratevi', solo alla luce di questa intensità affettiva. E' l'affetto che porta Paolo non solo ad esortare, a raccomandare alla comunità di vivere nella gioia, ma addirittura, in qualche modo, a comandare alla comunità di vivere nella gioia. Ci soffermiamo allora qualche istante sulla breve espressione:

RALLEGRATEVI NEL SIGNORE!

C'è un profondo rapporto tra la gioia e l'unione con il Signore. Noi Io sappiamo, lo abbiamo sperimentato. Per molti non è così: la fede, i gesti religiosi, i comandamenti del Signore, la sua Parola, l'Eucaristia non sono una gioia. Molti cercano la gioia dappertutto, ma non nella Chiesa, non nel Signore.

· Io dove cerco la gioia?

· Dov'è la sorgente della mia gioia?

· Come comunità, dove insieme attingiamo alla gioia?

· Qual è il pozzo della gioia della Comunità, di questa Comunità? 
E' il Signore la sorgente della gioia. E' Lui il motivo della nostra gioia.

A volte le esperienze della vita ci mettono nella condizione di non avere motivi di gioia. Per quanto i nostri occhi possano essere limpidi, per quanto il nostro animo possa essere disposto a cogliere anche la più piccola scintilla di gioia, ci sono frangenti dell'esistenza in cui è un po' difficile trovare un motivo di gioia. Paolo mette immediatamente in relazione la gioia con l'unione con il Signore, quasi a voler distinguere questa sorgente da ogni altra sorgente, questo motivo da ogni altro motivo. In realtà, come ci sono frangenti nella vita in cui non troviamo motivi per gioire, è altrettanto vero che ci sono momenti nella vita in cui li abbiamo e a volte addirittura con abbondanza. Le giornate belle, le giornate brutte. Ma Paolo invita i cristiani, gli amanti del Signore, i discepoli del Vangelo a saper distinguere tutti questi motivi dal motivo. Il comando della gioia non è in relazione a tanti motivi che Paolo VI ci ricorderà nella sua lettera. Paolo, in questo momento centra tutta l'attenzione dei suoi ascoltatori sul motivo imparagonabile ad ogni altro. Non possiamo paragonare l'unione con il Signore che è sorgente di gioia a nessun altro motivo di gioia. Rallegratevi nel Signore perché Lui è il moltiplicatore della nostra gioia. E' una gioia possedere anche solo cinque pani e due pesci, ma quando questo si mette nelle mani del Signore e li moltiplica per una enormità di uomini e di donne, allora la gioia sì moltiplica come il pane. Il Signore non è solo la sorgente della gioia, ma è il compimento della gioia e lo sappiamo perché continuamente lo cerchiamo, perché continuamente avvertiamo che, per quanto grande la nostra gioia sia nel Signore, non è ancora compiuta. E si compie nella misura in cui questa unione con il Signore diventa sempre più profonda, più intensa, più trasparente fino al giorno in cui sarà perfetta.

Paolo, ad un certo punto esce con l'espressione del tutto semplice, una specie di condensato della sua esperienza: 'IL SIGNORE E' VICINO7.

La seconda sottolineatura è questa:

RALLEGRATEVI NEL SIGNORE, SEMPRE !

È un sempre provocante perché gli alti e i bassi, le punte, le vette e gli abissi, le colline e gli avallamenti della gioia li conosciamo. Ci sono momenti della nostra esistenza del tutto caratterizzati da una gioia che è quasi inspiegabile e dei momenti di tristezza. Ma qui l'Apostolo comanda la gioia sempre, nella buona e nella cattiva sorte, nella salute e nella malattia. Sempre! Oggi c'è una grande attenzione alla esperienza del piacere. Una attenzione che a volte vede i cristiani come degli emarginati, quasi noi avessimo un sospetto radicale sul piacere. Il piacere è un dono di Dio. Noi gustiamo i piaceri della vita secondo Dio, così come Lui ce li ha offerti. Ma vorrei fare una piccola osservazione sul piacere. Esso è una specie di intuizione di ciò che è la gioia. È qualcosa, per certi versi, anche di drammatico per un fatto: finisce e finisce presto. Il piacere è una intuizione di gioia, una specie di introduzione. Nel momento stesso in cui lo sperimentiamo, vediamo che la gioia comunque non consiste in quello. Allora non censuriamo il piacere. Ce ne sono tanti nella vita. A volte abbiamo ricondotto il piacere solo all'esperienza sessuale, ma esistono altri piaceri come, ad esempio, quello della buona tavola, della compagnia, della natura, dell'arte. E' ciò che prende tutti i nostri sensi. Una sensazione piacevole. Noi non censuriamo il piacere, però ne vediamo il limite. Ci dispiace in qualche modo che tanti si fermino lì e che pensino che la gioia non esiste semplicemente perché hanno fatto del piacere la regola. Il piacere è una intuizione, è un istante. In qualche modo, proprio sotto il segno del suo limite ci fa capire che c'è qualche cosa di più grande che, per molti è la serenità. Essa è il frutto della saggezza, II saggio è capace di giungere alla serenità. Essa è il frutto di un esercizio, è più grande del piacere perché pervade tutte le cose. Non può essere ricondotta ad una esperienza soltanto e sta dentro di noi, non fuori, investe i sensi, la testa, il cuore, la persona. La serenità è l'espressione di un nostro cammino. Ma c'è qualche cosa di più grande della serenità che trova poi il suo criterio fondamentale nel distacco perché, alla fine, il saggio è l'uomo capace di distacco. La famosa immagine del mare in burrasca. Tu scendi sotto, anche poco, e tutto è calmo, sempre calmo. La serenità appartiene al mondo della saggezza, del distacco, dell'ascesi, non solo cristiana. La gioia è un dono, è una grazia, è un miracolo, è da implorare. La gioia è un dono dello Spirito Santo. Questa gioia perdura sempre. Prende tutta la persona, ci permette di essere coinvolti fino in fondo o distaccati. Non è più questione di noi, ma di ciò che abbiamo ricevuto. SEMPRE perché Dìo non fa torto ai suoi doni, non viene meno alla sua promessa e alla sua consegna. Ecco perché il comandamento non è solo un imperativo morale: sforzatevi di essere contenti; il comandamento è: riconoscete i doni di Dio, riconoscete i doni dello Spirito. Non fate torto alla grazia di Dio. Alla fine: arrendetevi alla Sua potenza. Questa è la gioia. Ma, siccome noi non ci crediamo, S. Paolo dice: "Ve lo ripeto", perché la nostra fede è continuamente provata dalle mille situazioni della vita, dalle tentazioni. Ci sono tentazioni reali al dono della gioia. Le elenco soltanto:

· la tentazione della tristezza che è la più grande;

· la tentazione della rassegnazione;

· la tentazione della invidia.

Paolo alla fine ripete ancora: 'Rallegratevi!'.

il segno della gioia poi è l'affabilità e la pace assieme agli otto nomi che potrebbero costituire gli otto sentieri di gioia che lui ricorda. Ciò che è

· vero

· nobile

· giusto

· puro
· amabile 

· onorato

· quello che è virtù

· quello che merita lode

sia l'oggetto dei vostri pensieri come anche della meditazione di questa sera.
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